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«Riaffermiamo anzitutto che la dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della vita»
.
«L’azione in favore della giustizia e la partecipazione nella trasformazione del mondo ci appaiono chiaramente come una dimensione costitutiva della predicazione del Vangelo, cioè come la missione della Chiesa per la redenzione del genere umano e la liberazione da ogni stato di cose oppressivo»
.
«L’Enciclica Rerum novarum può essere letta come un importante apporto all’analisi socio-economica della fine del secolo XIX, ma il suo particolare valore le deriva dall’essere un Documento del Magistero, che ben si inserisce nella missione evangelizzatrice della Chiesa insieme con molti altri Documenti di questa natura. Da ciò si evince che la dottrina sociale ha di per sé il valore di uno strumento di evangelizzazione: in quanto tale, annuncia Dio ed il mistero di salvezza in Cristo ad ogni uomo e, per la medesima ragione, rivela l’uomo a se stesso. In questa luce, e solo in questa luce, si occupa del resto: dei diritti umani di ciascuno e, in particolare, del «proletariato», della famiglia e dell’educazione, dei doveri dello Stato, dell’ordinamento della società nazionale e internazionale, della vita economica, della cultura, della guerra e della pace, del rispetto alla vita dal momento del concepimento fino alla morte»
. «Tutta la Chiesa, in tutto il suo essere e il suo agire… è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo. Essa ha un ruolo pubblico che non si esaurisce nelle sue attività di assistenza o di educazione…»
.
Compito della Chiesa è raggiungere l’uomo là dove nasce, studia, lavora, soffre, si ristora... aiutare tutti gli uomini a scoprire la fecondità del Vangelo per la vita quotidiana, personale e sociale. Perché il Vangelo è in grado di illuminare e orientare la soluzione di questioni vitali per il futuro stesso dell’umanità. 

La visione cristiana compiuta non considera l’ambito sociale ed economico – e quindi altamente politico – come corollario della pratica della carità; piuttosto, come suo connotato essenziale. Come attesta l’esperienza delle prime generazioni cristiane, nella comunità dei credenti il sacramento e la sollecitudine per i bisognosi sono inscindibili (cf. 1Cor 11,18-22).

È l’impulso originario e insopprimibile per cui la fede cristiana proietta i propri valori nel vissuto storico dell’uomo, ponendosi non solo come orizzonte generico di riferimento, ma come energia viva e sorgiva, critica e progettuale: «La fede in Cristo redentore, mentre illumina dal di dentro la natura dello sviluppo, guida anche nel compito della collaborazione... La concezione della fede, inoltre, mette bene in chiaro le ragioni che spingono la Chiesa a preoccuparsi della problematica dello sviluppo, a considerarlo un dovere del suo ministero pastorale, a stimolare la riflessione di tutti circa la natura e le caratteristiche dell’autentico sviluppo umano»
.

È perciò da respingere categoricamente la concezione – sociologicamente apprezzata, ma teologicamente negativa – della Chiesa come agenzia fornitrice di servizi sociali sul territorio. La fede cristiana non si limita ad alcune (preziose) forme di aiuto, ma tende a promuove con intensità di impegno una autentica cultura di solidarietà. Va alla radice dei problemi, e non si accontenta di qualche forma di elemosina. La Chiesa non si rinchiude nel ruolo assistenziale e di sgravio a cui la società comunemente la chiama, con un apprezzamento che tende spesso a diventare rigida delimitazione di campo. Sviluppa, invece, un apporto decisivo, attraverso la sua dottrina sociale, continuamente aggiornata. E non esita – ammaestrata dal concilio Vaticano II e dalle recenti encicliche pontificie – a elaborare modalità nuove di presenza, in corrispondenza di un modo fedele al Vangelo di pensare il proprio essere Chiesa nell’oggi.

L’interesse della Chiesa cattolica per le problematiche sociali ed economiche non ha perciò carattere strategico. Tantomeno invasivo. O di sola supplenza. Al contrario, trova ragione e impulso dentro la sostanza profonda della originaria responsabilità apostolica. L’aiuto, il sostegno diretto e l’azione sociale (economica e politica) si richiamano imprescindibilmente: posta nel mondo come germe e primizia dell’umanità rinnovata, la Chiesa ha una missione e una responsabilità pubbliche. La fede senza manifestazione visibile è una fede inesistente. Naturalmente bisogna distinguere tra l’impegno nelle realtà civili, e l’impegno ecclesiale. Ma non per separare o porre in reciproca estraneità e ignoranza. 

Il Vangelo è principio ispiratore di una nuova coscienza morale nell’impegno sociale e politico. Senza irrigidirsi in formulazioni programmatiche predefinite, esso offre una visione antropologica e un riferimento etico indispensabili per affrontare con sapienza ed efficacia i grandi problemi della nostra società.

L’apertura (meglio la plasticità creativa) della parola della fede in ordine alle questioni sociali, economiche e politiche non declina in alcun modo in irrigidimento precettistico. L’adesione alla visione antropologica e ai valori morali decisivi conosce e riconosce la differenza; che non è, ovviamente, dispersione o astrattezza: la verità cristiana non è monodica, ma neppure dissonante: è, piuttosto, sinfonica (von Balthasar). 

Ciò conduce a una radicale revisione del rapporto tra etica ed economia. Respingendo sia le separatezze, tutt’altro che disinteressate, del liberismo classico e recente, sia le invadenze dello stato etico, nelle sue diverse (anche contrapposte) concrezioni storiche. Per una visione in cui, restituita la radice antropologica, la qualificazione etica non appare giustapposta e liminare, ma intrinseca e costitutiva.

Lo rileva il Papa dialogando con i giornalisti in volo verso Praga. Ecco:

D. – Santità, la sua ultima enciclica Caritas in veritate ha avuto un’ampia eco nel mondo. Come valuta questa eco? Ne è soddisfatto? Pensa che effettivamente la crisi mondiale recente sia un’occasione in cui l’umanità sia divenuta più disponibile a riflettere sull’importanza dei valori morali e spirituali, per fronteggiare i grandi problemi del suo futuro? E la Chiesa, continuerà ad offrire orientamenti in questa direzione?

R. – Sono molto contento per questa grande discussione. Era proprio questo lo scopo: incentivare e motivare una discussione su questi problemi, non lasciare andare le cose come sono, ma trovare nuovi modelli per una economia responsabile, sia nei singoli paesi, sia per la totalità dell’umanità unificata. Mi sembra realmente visibile, oggi, che l’etica non è qualcosa di esteriore all’economia, la quale come una tecnica potrebbe funzionare da sé, ma è un principio interiore dell’economia, la quale non funziona se non tiene conto dei valori umani della solidarietà, delle responsabilità reciproche e se non integra l’etica nella costruzione dell’economia stessa: è la grande sfida di questo momento. Spero, con l’enciclica, di aver contribuito a questa sfida. Il dibattito in corso mi sembra incoraggiante. Certamente vogliamo continuare a rispondere alle sfide del momento e ad aiutare affinché il senso della responsabilità sia più forte della volontà del profitto, che la responsabilità nei riguardi degli altri sia più forte dell’egoismo; in questo senso, vogliamo contribuire ad un’economia umana anche in futuro.

Anche se è indiscutibilmente vero che la salvezza ultima non sarà opera di mano d’uomo, è altrettanto indubitabile che essa è una relazione verticale che dà origine a relazioni orizzontali, e tocca la realtà economica, sociale, politica, fisica, psicologica e spirituale degli uomini. È realtà escatologica, e per questo storica ed effettuale
.

Non si deve lasciare spazio a false alternative. Ridurre la sequela di Gesù ad un avvenimento che ha luogo nell’intimo e nel privato, sfigura e banalizza le piaghe del Crocifisso.


La tendenza alla privatizzazione della fede, per la verità non assente nemmeno in passato, declina oggi in una religiosità di consumo, volta a soddisfare bisogni individuali e del tutto sganciata dal vissuto della città dell’uomo: sia che rimanga formalmente legata al riferimento cristiano; sia che lo che abbandoni o lo ibridi (ed è significativo) con risonanza esotiche dell’oriente. È necessario allora far percepire nettamente che la solidarietà – ben lungi dall’essere risposta emotiva di un momento – certifica l’autenticità della spiritualità e della fede. 

È necessario, inoltre, rinnovare e rinvigorire la capacità progettuale che germoglia dal radicamento antropologico
 e dalla connotazione etica. La dottrina sociale della Chiesa ha forte carattere euristico; prospetta, infatti, una specifica visione dell’uomo e del lavoro, una visione della società, dell’economia e della politica, nell’orizzonte della fede e con una decisa centratura sulla solidarietà. Che sa estendersi a progetti mirati, non solo evocati: non solo iniziative occasionali, ma strutturali e capaci di generare stili di vita e forme di civiltà. Dove, forse, economia riesce a far rima anche con profezia. Un serio impegno: sul piano della educazione, comunione, servizio, promozione culturale. Ciò appartiene alla originalità cristiana, all’apporto specifico che essa sa dare alla edificazione della città dell’uomo.

Viviamo un tornante storico in cui i tragitti della visione cristiana e gli effettivi disegni che presiedono alla costruzione degli assetti della società – per secoli strettamente intrecciati da molteplici (anche se non sempre esemplari) connessioni – si sciolgono e rapidamente si divaricano. 
La posizione cristiana si fa testimonianza, e chiede testimoni. 


Quando è fedele alla propria scaturigine originaria, la visione cristiana dell’economia ha carattere profetico: «la funzione profetica non consiste solo nella proclamazione di gradi valori e delle verità fondamentali di ordine sociale... ma l’incontro effettivo di questa verità con la vita»
.

Per questo, nella sua valenza culturale e nella sua esigenza etica, essa costituisce un segno idi contraddizione: una provocazione, ma anche un capitolo significativo e strutturale del contributo che la parola della fede offre al superamento della crisi della ragione moderna occidentale: contro le vie disperse (e talvolta disperate) del solipsismo, dell’emozionalismo; o di una veteroapologetica, esperta solo di lingue morte. 
Un servizio di impareggiabile portata sociale. Quando Narciso, dopo essersi specchiato nello schermo al plasma della fantasmagoria tecnologica, indossati i panni di Prometeo, esce di casa, la sua ampiezza di responsabilità sociale è minima e la sua autoreferenzialità massima: prossimità funzionale e responsabilità limitata (Srl).

SULLE TANGENZIALI
Queste considerazioni, nutrite da un Magistero sempre più puntuale, robusto e articolato, e dell’attività solerte degli Uffici, non bastano tuttavia a sfatare l’impressione (la realtà!) che la tematica sociale continui a transitare per lo più sulle tangenziali della viabilità pastorale quotidiana.

La distrazione pastorale nei confronti della tematica sociale è una evidenza della più generale ritrazione / ripiegamento mentale e pratico della ecclesia dai territori dell’umano storico, per restringersi alla prestazione d’opera specialistica come qualificata e apprezzata (non sempre) agenzia di servizi sul territorio.

Emerge così anche l’interesse per l’uomo nuovo senza il quale l’interesse per Cristo è nominale e, nello stesso tempo, si evidenzia l’interesse per Cristo senza il quale l’interesse per l’uomo resta ultimamente vuoto.

UN CAMMINO FRUTTUOSO

 
Nascondo dietro la brevità del tempo l’ignoranza che non mi consente di ricostruire nei particolari la storia dell’Ufficio. Ma non sarebbe possibile svolgere il tema senza far cenno – schematico ma non superficiale – ad alcuni snodi salienti.

Fisionomia e struttura della CEI, 21.06.1966 (ECEI/1, 720-722).

«Una pastorale organica per il mondo del lavoro appare come la più urgente e forse decisiva per la fedeltà a Cristo di molti cristiani». «L’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro è stato istituito dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 22-24 aprile 1975. Nel 1992 all’ambito del “lavoro” si sono aggiunti l’“economia” e la “politica”. Nel 2000, a seguito dell’accorpamento della Commissione Ecclesiale giustizia e pace nella Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, l’Ufficio si è arricchito degli ambiti “giustizia e pace” e “custodia del creato”. Attraverso la propria Consulta assicura il collegamento con le regioni ecclesiastiche, le diocesi e altri soggetti ecclesiali di rilievo nazionale e usufruisce di una qualificata consulenza»
.

Si deve alla passione tenace di Mons. Santo Quadri se l’istanza accolta nel Documento istitutivo dell’organigramma CEI non rimase lettera morta, ma fu capace di interventi significativi agli albori della istituzione dell’Ufficio.

La Chiesa nel mondo del lavoro (ECEI/1, 3555-3589). 

Nota del delegato per la pastorale del mondo del lavoro
.

Lo sviluppo industriale ha cambiato il quadro umano e sociale nel quale la  Chiesa opera. Fenomeni come il movimento lavoratori stanno dando un volto diverso alla società.

In questo nuovo contesto la  Chiesa deve rinnovarsi nella mentalità, nei comportamenti e nelle strutture al fine di dare una risposta adeguata.

La Chiesa se vuole essere fedele interprete di Cristo in questa nuova realtà, deve accogliere, purificare ed elevare i valori che ne emergono.

La Chiesa deve ...

· Uscire in campo aperto.
· Evitare ogni atteggiamento che possa dare l’impressione di appoggiarsi sul denaro e sul prestigio.
· Assumersi i rischi che una sperimentazione comporta.
· Essa deve avviare un approfondimento biblico-teologico.
· La Chiesa annuncia ...

· La Chiesa applica questa visione ...

· Occorre fare la verità e la carità ...

· La Chiesa educa ...

· La Chiesa rafforza ...

Testo operativo in tre parti: 

· le associazioni dei lavoratori;
· l’unità sindacale;
· l’attività del gruppo sacerdotale.
Nel quadro della pastorale della diocesi per il mondo del lavoro, il Gruppo, espressione di tutto il presbiterio, riunisce sotto un’unica denominazione i sacerdoti cui il vescovo ha affidato incarichi pastorali per il mondo del lavoro, a seconda delle diverse esigenze (di zona, di fabbrica, di problemi, di organizzazioni) del mondo del lavoro.

Questa «Nota», particolarmente indicativa ed esaustiva sulla pastorale del mondo del lavoro in quel periodo, è stata presentata dal delegato mons. Santo Quadri al Consiglio di presidenza nella sessione del 3-5 febbraio 1971.

La pastorale nel mondo del lavoro (ECEI/1 4037-4060).
Lettera del delegato episcopale per la pastorale nel mondo del lavoro
.

La presidenza della CEI, nella riunione del 10-11 gennaio 1972, aveva ritenuto opportuno inviare questa “Lettera” del vescovo delegato per la pastorale del mondo del lavoro, mons. Santo Quadri, ai membri della conferenza episcopale.

Il lavoro al centro.

Tematica storica, mai più abbandonata, anche nella denominazione dell’Ufficio.

· Laborem exercens, 3.
· Gen 2,15.
· La chiave antropologica
.
Rigenerare una cultura del lavoro:

· Pena.
· Dovere.
· Merito.
· Missione.
· Vocazione. 

Il mondo rurale e la Chiesa (ECEI/2 733-821).
Documento pastorale della Commissione episcopale per i problemi sociali
.
Questo documento, preparato da un gruppo di esperti su incarico della commissione episcopale per i problemi sociali, è stato successivamente esaminato, approvato dalla medesima e presentato al consiglio permanente che lo ha sottoposto all’esame della X assemblea generale (11-16 giugno 1973). Rielaborato infine sulla base delle osservazioni intervenute, il documento è stato pubblicato, per disposizione della presidenza, «quale sussidio di studio per quanti operano nel mondo rurale».
· La civiltà agricola va declinando. 

· Evoluzione culturale della società rurale.

· L’agricoltura rimane l’attività produttiva per eccellenza.

· Una politica coraggiosa per l’agricoltura.

· Non si può fare affidamento sulla tenuta delle tradizioni.

L’impresa economica e la Chiesa (ECEI/2 822-904).
Documento pastorale della Commissione episcopale per i problemi sociali
.
Premessa un’appropriata analisi della realtà, il documento presenta alcune riflessioni per individuare il tipo di presenza pastorale più idoneo al mondo industriale. Anche questi “orientamenti pastorali” hanno conosciuto l’iter redazionale del documento precedente sul mondo rurale.


Il primo impegno per una autentica evangelizzazione è una conoscenza adeguata nelle sue manifestazioni più tipiche:
· Occupazione principale problema.
· Le migrazioni interne.
La laicizzazione o secolarizzazione della vita civile, in tutti i campi:
· una diffusa mentalità tecnico-scientifica; 

· una concezione edonistica della vita, frutto anche di una società del benessere e dello spreco;
· il bombardamento dei “mass-media”;
· lo sradicamento dal proprio ambiente;
· il senso di sfruttamento e di alienazione.
L’opinione largamente diffusa che la Chiesa e i preti sono di fatto alleati con chi detiene il potere sia economico che politico. 
La convinzione che la Chiesa impedisca con il suo atteggiamento e le sue direttive di lottare efficacemente contro un sistema che loro ritengono radice e spiegazione ultima delle ingiustizie e dello sfruttamento di cui gli operai si sentono vittime.

In Italia l’ignoranza religiosa generalmente è paurosa e questo non solo tra gli operai.

Nel nostro paese si potrebbe aggiungere come causa di atteggiamenti negativi verso la religione da parte degli operai, una cattiva, o presunta tale, testimonianza di alcuni uomini del partito in cui sono presenti specialmente i cattolici.

Il movimento operaio italiano si è espresso in buona parte in partiti che, purtroppo, per tradizione sono stati e in parte sono ancora laicisti e anticlericali.

Un metodo. Questi contenuti passeranno nella vita dei lavoratori e si tradurranno in testimonianza cristiana se vi sarà un confronto tra situazioni di vita e messaggio evangelico.

Tale confronto è possibile se ci si aiuterà a “ripensare” e “progettare” la vita alla luce del Vangelo.

La società esiste. 

Prodromi: Evangelizzazione e promozione umana (ECEI/3 2686ss).

· Le settimane sociali dei cattolici italiani.
· Ora et labora: ECEI/3 121-123. Centenario s. Benedetto.
Imago Dei;
GS 12 - 25.
L’imprescindibile riferimento politico. 

· Non solo parole non chi dice: “Signore, Signore…”.

· Policoro, Retinopera. 

Nuovi modelli di sviluppo.

· Economia di comunione. 

· Economia sociale.
Il riferimento sostantivo.
L’Ufficio incontra la Dottrina Sociale. 

«Res novae» e solidarietà nel centenario della «Rerum Novarum» 1891-1991 (ECEI/4 1881). Nota pastorale della Commissione episcopale per i problemi sociale e il lavoro
.
N. 14. Nel mondo del lavoro si è verificata negli ultimi decenni una accelerata trasformazione.
N. 16. Viene così modificandosi anche il ruolo del lavoro nella società.
N. 20. La cultura soggettivistica ... i vissuti così si frammentano e le appartenenze si moltiplicano.
N. 24. Per la cultura la vita sociale e politica, in particolare, noi vediamo nella solidarietà un nuovo orizzonte di futuro di rigenerazione e di crescita.
N. 32. L’elaborazione di una diversa cultura dell’uomo e della sua città ... i cristiani e le loro comunità sono dunque impegnati alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa, in un compito di analisi, di elaborazione, di valutazione critica e di progettualità sociale sorrette da adeguate e specifiche competenze.
Sviluppo nella solidarietà Chiesa italiana e Mezzogiorno. Documento dei Vescovi italiani. (ECEI /4 1919-1981).

Chiesa e lavoratori nel cambiamento. Nota pastorale della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro (ECEI/4 509-595) 17.01.1987.
Evangelizzare il sociale. Orientamenti e direttive pastorali dell’Episcopato italiano. Roma, 22 novembre 1992: Notiziario CEI, 8/1992, pp. 253-307: ECEI/5.
Questo documento è stato proposto dai vescovi all’attenzione delle Chiese che sono in Italia come un punto di riferimento autorevole per l’azione di pastorale sociale, in modo particolare per la missione evangelizzatrice della Chiesa nel mondo del lavoro, dell’economia e della politica. Preparato con un lungo e articolato lavoro di riflessione e consultazione da parte della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, è stato presentato al Consiglio episcopale permanente nella sessione del 9-12 marzo 1992 e successivamente in quella del 21-24 settembre 1992. L’assemblea generale dei vescovi, con unanime approvazione, il 29 ottobre 1992 a Collevalenza ne decretò la pubblicazione.

Natura della dottrina sociale della Chiesa 

Messaggio evangelico e vita sociale. L’insegnamento sociale della Chiesa è nato dall’incontro del messaggio evangelico e delle sue esigenze, che si riassumono nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del prossimo e nella giustizia, con i problemi derivanti dalla vita della società. Esso si è costituito come dottrina, valendosi delle risorse della sapienza e delle scienze umane; verte sull’aspetto etico di questa vita e tiene in debito conto gli aspetti tecnici dei problemi, ma sempre per giudicarli dal punto di vista morale.


Essenzialmente orientato verso l’azione, questo insegnamento si sviluppa in funzione delle circostanze mutevoli della storia. Appunto per questo, pur ispirato a principi sempre validi, esso comporta anche dei giudizi contingenti. Lungi dal costituire un sistema chiuso, esso resta costantemente aperto alle nuove questioni che si presentano di continuo, ed esige il contributo di tutti i carismi, esperienze e competenze. 

Esperta in umanità, la  Chiesa attraverso la sua dottrina sociale offre un insieme di principi di riflessione e di criteri di giudizio, e quindi di direttive di azione,perché siano realizzati quei profondi cambiamenti che le situazioni di miseria e di ingiustizia esigono, e ciò sia fatto in un modo che contribuisca al vero bene degli uomini.

ORIGINALITÀ CULTURALE ED EFFICACIA STORICA DELLA VISIONE CRISTIANA: LA PASTORALE SOCIALE
«Esperta in umanità»
, la Chiesa, contemplando il volto di Cristo, incontra l’uomo e opera perla sua redenzione, ponendo nella storia segni trasparenti, anche se sempre provvisori e parziali, della sua mirabile efficacia. 


La sua azione pastorale, essa vive ed opera nella storia, dove concretamente esprime il servizio e testimonia l’attenzione fattiva per il mondo del lavoro, dell’economia e della politica, alla luce della dottrina sociale cattolica, che ne illumina il cammino. La riconosciuta reticenza pastorale (annuncio, omelia, catechesi) pura fronte di una cospicua messe di realizzazioni solidaristiche, riducono doppiamente il coefficiente di evangelizzazione di tanti lodevoli sforzi:

· da un lato, sfugge l’intrinseco nesso tra la Parola della fede e l’impegno di solidarietà, tant’è vero che la comune sensibilità della coscienza dei cristiani non avverte quel peccato di omissione che vi si annida: «Se per nessuno è possibile l’assenteismo sociale, per i cristiani é un peccato di omissione», ha affermato il card. Angelo Bagnasco, presidente della CEI, nel suo intervento a Todi al Forum delle Associazioni cattoliche. «Radicati e fondati in Cristo – come due milioni di giovani hanno meditato alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid (agosto 2011) – i cristiani abitano la storia consapevoli di avere qualcosa di proprio da dire, qualcosa di decisivo per il bene dell’umanità – ha proseguito  –. Qualcosa che dato dalla fede, che si rivela pienamente in Gesù, ma che – in misura – è avvicinabile dalla ragione pensante e aperta: è l’autentica concezione dell’uomo, della sua dignità, dei suoi bisogni veri, non indotti e imposti da una cultura prona all’ideologia del mercato. Senza questa visione, paragonabile al tesoro nascosto nel campo o alla perla preziosa, l’ordine sociale e civile si deforma e progressivamente si allontana dall’uomo». Secondo il Presidente della CEI «è con questo patrimonio universale che la comunità cristiana deve animare i settori prepolitici nei quali maturano mentalità’ e si affinano competenze, dove si fa cultura sociale e politica».

· Dall’altro, riducono l’azione dei cristiani alla stregua di mera filantropia, la carità a “pietosa infermiera della storia”, invece che ad annunciatrice gioiosa «gestis verbisque intrisece inter se connexis»
 del Regno che viene.

Si tratta di incrementare una cultura di autentica reciprocità: la communio sanctorum – la comunione con le realtà sante – genera un nuovo riconoscimento intersoggettivo, edifica l’intimità della dimora e la reciprocità di quella comunicazione che intesse la solidarietà della polis: «communicatio in istis facit domum et civitatem»
. 
«Nella verità la carità riflette la dimensione personale e nello stesso tempo pubblica della fede nel Dio biblico, che è insieme “Agápe” e “Lógos”: Carità e Verità, Amore e Parola. Perché piena di verità, la carità può essere dall’uomo compresa nella sua ricchezza di valori, condivisa e comunicata. La verità, infatti, è “lógos” che crea “diá-logos” e quindi comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consente loro di portarsi al di là delle determinazioni culturali e storiche e di incontrarsi nella valutazione del valore e della sostanza delle cose. La verità apre e unisce le intelligenze nel lógos dell’amore: è, questo, l’annuncio e la testimonianza cristiana della carità»
.

SENTIERI
Lo specifico ermeneutico dell’approccio cristiano alla edificazione della città dell’uomo manifesta così tutta la sua valenza controculturale. In una temperie in cui domina l’autoreferenzialità dell’individualismo e di conseguenza la dittatura del relativismo, il Logos dell’azione, la sua verità, non può che essere Agápe. Questa considerazione non rimane nel limbo dei grandi pensieri cui tutti plaudono e ben pochi operano, ma si concretizza nel principio di gratuità, che definisce antropologicamente una dimensione imprescindibile dell’umano e chiede di essere determinato come fattivo criterio economico: «L’essere umano è fatto per il dono»
.

«La “città dell’uomo” non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione»
.

La carità manifesta «l’urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà»
.
La carità come intelligenza del reale
«La verità è luce che dà senso e valore alla carità. Questa luce è, a un tempo, quella della ragione e della fede, attraverso cui l’intelligenza perviene alla verità naturale e soprannaturale della carità: ne coglie il significato di donazione, di accoglienza e di comunione. Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L’amore diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il fatale rischio dell’amore in una cultura senza verità»
.

«[L’impegno per il bene comune] s’inscrive in quella testimonianza della carità divina che, operando nel tempo, prepara l’eterno»
.
Per un umanesimo integrale, un umanesimo trascendente, «è molto utile al loro [dei popoli] sviluppo una visione metafisica della relazione tra le persone»
.
«La questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica»
.
«L’apertura alla vita è al centro del vero sviluppo»
.
 
«Lo sviluppo umano integrale è anzitutto vocazione… richiede, inoltre, una visione trascendente della persona»
.
«Bisogna che lo sviluppo sia anzitutto vero e integrale»
.
«Il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l’uomo, la persona, nella sua integrità»
.

La prima forma di solidarietà consiste certamente nella testimonianza aperta della verità, nella parola di senso e di speranza che sostiene il cammino dell’uomo, come lampada che illumina i suoi passi. La prima e fondamentale forma di cooperazione riguarda l’educazione e la cultura. L’esigenza che ciascun essere umano ha di dare un significato alla propria esistenza impone a tutti un dovere di reciprocità attiva, come illuminazione di senso e servizio della verità e come attenzione allo sviluppo dell’uomo sotto il profilo della cultura e dell’istruzione. Non sfugge a nessuno come la povertà più radicale sia proprio quella culturale, a causa della quale la vita, ancorché garantita economicamente, si appiattisce a livelli di mera sopravvivenza. È il prisma educativo che colloca l’aiuto fraterno nel solco fecondo di quella caritas intellectualis in cui il sapere ritrova la sorgiva gratuità del dono e si comunica come energia propulsiva di cultura e di vita: «Non sarà mai possibile liberare gli indigenti dalla loro povertà, se prima non li si libera dalla miseria dovuta alla carenza di una degna educazione»
.
L’osservazione basilare fatta da Benedetto XVI e riportata più sopra («L’etica è interiore all’economia») diventa così criterio operativo che chiede di essere declinato in tutte le fattispecie nell’intrapresa del lavoro. L’Agápe fatta pratica della gratuità diventa così autentica intelligenza del reale, capacità di comprendere con profondità il senso della vita e dell’agire umano, forma eloquente di testimonianza della verità. 

Si alimenta così la capacità di discernimento che illumina la vita: «Un rabbino chiese al suo discepolo: “Quando comincia il giorno?”. Il discepolo: “Quando non confondo più il terebinto con la palma”. “Questo non basta”, rispose il maestro. E il discepolo: “Forse quando riesco a distinguere un cane pastore da una pecora nera”. Il rabbino: “Anche questo non basta. Solo quando riuscirai a riconoscere tuo fratello nel volto di un altro uomo, solo allora si è fatto giorno”».
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